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j DI GIROLAMO f 

! L> E L B E N E 

DA MONTE SANTO. 

alla dimanda 

Pattagli cìrca l Èffi, o di quel che parsa al preferì 
tc ira la Santità di Paolo V. & la Scrc- 
nifsima Republica di Vinctia. 
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IN BOLOGNA, 

! Apprcflb Gio: Battifta BeUagamba. M. DC. VI. P 
. , C$nitcen ^*de Superiori . K3 

Ad inltanza de Simon Parlafca . *4/ 
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da M O N t E S A 
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^Ua dimanda fattaci circa YcJJitodi quel cht patta al pr Cm 

•. [ente, jraU Santità diP A 0 £0 QV l NTO/" 
ffiL Seremfs. RtpubltcadiUencUx-,. 

joLoaion^n, ciouilì i6 ,* •■!/.*,• nhs 

ìkVATT RO difficoltà mioccQrronq,pr|- 
ma, eh io difeendad i fondamenti,' fopr$ i 
quali pofsiamo fperare di confeguirc ficq- 
ra notitia dell clfito di sì grande moni- 
mento. 

Lacrima , che non può accertarli coli da 
vicino il futuro eflìto^ poiché ilSenato , dbe hà fatto quella 
mofla.nonc ratta la Republica*fe bene egli hà piena auto- 
rità fopra di lei. Et però , quando bene tutto’l Senato òffe 
'colpevole ( il che nó sò, fe nel tempo prefente pofsa dirfidi 
riafcurtòjichcm'è membro) pare che non icguircbbe però;, 
-chetutta la Republica doudsc loggiaccre ali cucnto, che 
dei temerli contra i col pcuoli. Quello fà>duo Rimo, che Id 
-dio, il quale è ferratore de i cuori, Vedendo , che la radice 
della pietà non è in tutti guada ,aodcràfofpédendo,ciochc 
xlirimenrepiù rodo fbric effeguirebbe . Et è noto ciò che 
difseil medelimo Iddio all’amicò fùo, cioè.,fe faranno dicci 
buoni I quelle CitttMo Icfaluènò'piHlpctto de’à.dctti diepv 
-i© Infecónda nafeeda quchiha.difsc Aridptelc , chele fu- 
torecdtlngdn^e fono incertcj.& indcterminàte& tìnto piò 
quelle dc'Prindph le quali oltre che dipédono dalle volór 
ri'loro,per l'ordinario tato occulte, & male intefe da gli aly- 
tri, che anco da Leggifiì tono annoueritefra icalìfortujti j 
nonptiò tarfene fe non incerto fcadaelio, & pcxò anco può 
dirli, che dell’tllho nópuò ragiottìrfilìu’horacóiccittttaa, 
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P La terza mfcédi fjuclhfidhe fc beile per quello quali cir* 
-colare giro, il quale, come cófidqra Cornelio Tacicp, fi feor- 
ge nelle cole humane,pofsa 1'hutnana prudenza andare ve- 
rifimilmentc congetturando dalle pafsare occorrenze le fu 
ture; con tjutto ciò bene fpeflo a uiene, che per efserc le cofe 
di quello mondo foggctr'eà diuerfi accidenti; ih taliconget 
turé le menti anco più prudenti (fi.cqmc anco ofseruò il 
Guicciardino ) pofipno errare, & retta re ingannate i 
La quarta e, & forfè la pi Or difficile, che potendo concor- 
i rere miftóra di ofÌFefe di Dio, dlneù^raliti, ch’èp diametro 
contraria aHVnità, ( & di non lineerò modo di maneggiar ta- 
li négocij per coloro, che trattano l'Sccòmmodamento, Id- 
l dta, ilqualcègiufti/limo và fofpendendo la fuafentenza, 
cefcado nondimeno di maturarne iadifpofitionc delle par- 
ti, & de gli fteffi Miniftri de maggiori Principi , fi che della 
tiufeira può efsere men certo il pronoflico, quanto al tempo 
prescritto nella mente di Dio alla pena domita . • ; * 

• Nondimeno nonoftantc tutte quelle diffiookà* iedirò 
CÒll'Apofloto , bsbtmiH prophetteum femottm firmitrem , & 
due fondamenti certi . ; . M 

1! primo è, chela Ragione di Stato , dalla quale hanno 
haiwto origine quelli trauaglj , fe bene tanto da gli antichi 
Gentili,quanro da moderni Politidc tenuta in tanto’ con- 
to, che à giudicio loro debba premiere alla cagione del (an- 
gue, àt«zr d quella delle genti, nón deue però, ne può preua 
ìére allatagionc Diurna, - conciofia, che queftaderiui, & fia 
formata dalJ’iflcflo Dio più antico. & potente di ogni Prén 
cipe; anzi primo. & folo Auttore, & fonte di ogni cagione, 
&aflòlùto, & vniucrfàlc Padrone diogni Stato. .? i, : 

-! Il fecondo è, che ordinariamente i Jucccffi dclleeofecor- 
rifpoitdonbalU gi uftitia della caufa: Pcrciocherquantun- 
que i giiidirij della Diuina fa pi en za fiano imperferutabili , 
& impcnerTabili dalla mente humana.con tutto ciò per ifpc 
rienza fi vede, che la di fpofitione deliamente Diuina , die 
volgarmente 4 chiamata fortuna, perle più- fi accorda colla 
giuftitia dèlia caufa. Onde neirEcdefialtetà Viene ricorda- 1 
to. JkuiHdtaum fét*tnr Infitti*. Da 


. 3 . ^ J 

•’ Da quelli due, ò fondamènti, è concludo ni indubitate , 
rifulta tutta la Rifpolla,ch‘io faccio del fucceffo di quelli io 
mori : Impcròchc hauendo quel Serenili" 1 ® Senato foprail 
fondamento della ragione di Stato fatto da quattro annuii 
qua altretariti Decreti, ò ( come effi chiamino ) Parti, co» • 
tro la libertà Ecclefiaftica introdotta dalla ragione Diurna* 
I primi trenegatiui fono quelli del 2 3. di Maggio 1602. la- 
ttante, che i diretti Dominij de beni Ecclefiaftici non pof- 
fonomaiconfolidarfi con gli vtili. Quello dei 10. di Cena- 
re 1 do ; . togliente à ciafcuno facoltà , di erigere nello dato 
della Sercnifs. Rcp. Chiefe , Hofpedali , Monafteri, & altri 
Juochi pij. Et quello de i 19. di Maggio 1605. prohibente , 
che non lì poifino vendere, ne alienare in perfone Ecclefia- 
ftiche beni (labili. Et vno, ò più alfermatiui, ordinanti, che 
vno Abbate di Nerucfa Monaco, & vn Canonico Vicétino 
fiano carcerari, & giudicati dal loro laico , dal q uale per ra- 
gione Diuina fono elìcmi, affai manifellamente appare,che 
la giuftiria della cauiafia dalla parte della Sede A pofiolica, 
& drl Pontefice , che tanto la libertà Eccclcfiallica , quanto 
il priuilegio dcll effentionc delle perfone facre, anzi ancora 
de Chierici /empiici dependono dalla ragion Diuina: &fe 
qualche Priuilegio fopra i sepliei chierici, banco (opra altri 
è fiato ecceduto, qfto è fiato limitato co tali cód«ioni,e che 
màcandoli di olferuarle , ò eccedendoli già ne fono dicaduti 
coloniche gli ottennero, fe pure dii irtamente gli ottennero. 

Quello manifellamente fi proua non lolamctc per diuer- 
fe auttorità del Tellamento vecchio,& particolarmcntedcl 
Sa fono 1 04. in qluel precetto di Dio . Kolite tingere Chrifios 
del cap.vh°dtl Leuitico in quelle paro! r.Qmntquod 
Dentini eenfecratur yfìue homo futritffinì Miniai y.fanCìnm fan - 
(leram ent Domine : ma anco nel Tellamento nuouo , e /pe- 
nalmente nella p a di S. Paolo à Corinti) nelli Sacri Canoni 
al cap. AW/*./*.quafft.2.Nel Concilio Aqucn. al cap.32.ncj 
p® lib.& finalmente nel Tridentino al cap.2.feff. 25. 

Ne gioua alla Screnifs. Rep. che ella, per cfscr nata libe- 
ra j & tale fempre confcruatafi per lo fpatio di 1200. anni 

( Priui- 
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( Priuilcgio de! quale ninna altra Rep.del Mondo fi è potu- 
ta gloriare ) non riconofca fuperiore, dcconfeguentemente 
pretenda, di poter nel Tuo Dominio con (uprema, de flflòlu- 
ta poteflà, far’ tutte quelle leggi, che alla conferuatione del 
- fuo flato, de ali! vede de fuoi popoli giudichi più opportune, 

•i & conuenicpti, perciò, he li rilponde* che fé bene dice Euii 

• pide, lalibertàcófifLre in potere viuere ciafcuno come gli 
piacc.dc fare ciò che gli piace , non dimeno la vera Libertà 
dell’huomo confiflc m viuere conforme alle leggi, come an 

• co fervte Ariftotele nel 5 .della Politica al cap. 9. de inlar fel- 
lamente ciò ch’è giufto, comebene dichiara S. Anfelmo, di- 
cendo. I; Et veramente da i Filofofiip 

ciafcuno gouernoèpiù lodata la giuflitia. Et nella legge 
’Chri diana la vera libertà còltile nel feruire à Dio. Però cer 
ta cola è, che non fi deuono fare, nc fatti fi dcuono ofleruarc 
-Decreti ,chepregiudichino alla Ragione Diuina,accioi he 
nós’haueflc p auérura à dire di quel Ser mo Senato, c»ò che 
de gli Hcbrei dille S. Paolo à.Rom. Ignordntesinm iuftttum 
'Dei, dr fudm cjturentts flutter e, iufittu Dei non Jknt flbiUìt . w 

• Che fe fi dicefle,chc quel Serenifs.Scnato.quàuofecc i^li 
-Decreti, lperaua tòrfc.che poteflcro diffimularfi dal Roma»- 
no Pontefice, condonando quella trafgreffione, qualunque 
ella fi fia,à tati meriti di quella Rep.vcrfo la fanta ScdcjQue 
fio-certo ( con tuttoché i meriti non fi poffono nicgare)nó 
-pare, che polla fufhcicn temente feufaria; fi perche l’artionc 
-ingialla p fe medcfma dcueefler fuggita, efsédo , che come 
-dice S.Agoflino, la colpa è pena à le flcfia ; sì perche non è 
’lcufa degna della molta prudenza di quei Signori,ichefartr 
no noti douerlì, nè diffimularc cofa di tinto momento, dor 
lie fi tratta della libert à Ecdefiaflica,& della falutc dell ani 
me 5 nè conucnirfi , condonare cofasì graue à qualunque 
merito-, fi come coH’eflem pio di Crrroìao moflraronoli fa- - 
uij Greci, de con quello di Horario, & di Scipiotìe,& di al-, 
tri dichiararono i giufli Romani altre volte. : . tii m.»,.- q 

Et però almeno hora,che có paterna carità viene aperta, 

& fi moflradal Pontefice la vìa. della iodjsfattione, faranno 
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ì Signori Vénetiam parte della folita giuftitia loro » & di 
quella frugolar prudenza * che pe 1 mondo è creduta c fie- 
re in quel Serenila Senato, annullando i fudetti Decreti, & 
riuocandogli 

Della giuftitia dico » non folamente per quello * che fi c 
pollo in confiderà tione : 4c perche ( come dice Papiniano) 
èconfcguentemente ingiullitia tutto, ciò che fi fà contro la 
giuftitia, maanco perche doucuano quei Signori ben ricQr 
darli delle conuentioni, colle quali da Papa Giulio Secon- 
do erano, fiati riconciliati , & raccolti nel grembo della Tan- 
ta Chiefa, fra le quali conuemiontfu particolarmente que- 
llo patto, che più non s'ingerilTero nelle'.canfc beneficiali, ò 
altre in qual fi voglia modo appartenenti alla giurifdittio- 
nc Ecclefìaftica^Ht feconda il Iure con fu Ito, che dille» c Ait 
Frdtor . Pafld fetutto . Et fecondo il Hlofofò , che ftolTerui 
quanto fi è promcflo. n -.ì!',:ì.< 

-v Della prudeza poi fiperquel volgar‘prouerbio,che dice. 
Angelico è il non peccare, h umano l'emendare, Diabolico 
il perfeuerare: Conciofia che tale fia la natura delle catti ue 
deliberationi, che quanto più fi vuole oftinatamente mante 
nerfi,tato maggiori errori, & danni fi cagionano:& per effer 
riputato officia, &; debitodi perfona pru dentai imparar da 
gli altrui danni àfuggire il proprio^ Onde fé vorranUo quei 
prudetiffimi Senatori volger' gli occhi deliamente alle tnh 
ferie, Se ruine di quei Principi , Se di queiPopoli, che abbai 
gliati dall 'apparente vaghezza, Se allettati dalle falaci lufin 
ghe di quella ingannatrice Maga ,che fi chiama Ragione di 
fiato, fi iafeiarono à tergo il rilpetto d t wobCt violarono i’.im 
munirà della Chiefa primogenita della Religione; non du- 
bita, che fimo per emendar equanto prima quello pri nei-? 

{ >io di errori , accioche pCrquelIa còn cale n rati one, Se codn 
equenza , che è nelle cofc fiumane, le voleflcraioftencrcilt 
primo, non incorrcflcro nel fecondo , Se poi nel terzo. Se co-» 
firn infinito, fi come in altri pollo no intendere, effer piùyo4 
a accaduto, .-r ’ • ;>b i»i .ijiukm» 

Cofi dunque, fc varranno riguardare glLauiénimcntf del-: 
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■ le àrniche h iftorie, potranno infendere, che fra gli Hebrti $ 
-Gicroboam feguendo la ragione di SWoiintroduflfc i'idoja- 
' tria,& fù priuato dei Regno:Gioram perla medefirpa ragio 
ne non Attamente perdette il rributo de gli Idumei ; maìui- 
perato in guerra da Filiftei,& da gl’ Aràbririddc fafrehegiar 
(i il proprio Palazzo, et vccidnelamoghc con quafi torti i|fi 
gliuoli. Ichù parimente, & Athalia perderono per la modefi 
ma ragione la vita, & il Regno; Ozia, mentre infuperbiro 
per le molte profperità,vfurpatofi anco Tofficio di Sacerdo- 
te, diuenne leprolo: Achab reftò vinto da i Siri,& da gli ldu 
mei : Sedechia per la medefima cagione dopò d'haucrfi ve- 
duto d'auanri gii occhi propri) vccidere rutti i figli, priuato 
de gli occhi, & del Regno, Ricondotto da Vincitori Caldei 
in babilonia. Fri caldei Nabucdonofor peri' impicca Già 
diuenne vn’animale faluatico, che con l’altre fere andòiet- 
teanni perfeuerando. Baldafsaro Aio figliuolo , per hauere 
contaminato i vali fieri, fu priuato della virai &dcirimpe» 
rio, il quale venne in mano de Perii. .ili- >j" , A 
Ma per lanciare da parte le cole de Greci; de Romani , & 
c’ altri antichi Popoli de* Gentili > l’hiflorie più frefche de 
gli fletti Chriftiani moftrano,c jmc Valentiniano inficine co 
Valente, per hauer fatto, feguendo la ragion di Stato, con- 
tra la libertà Ecclcfiaftica due Editti afTai Umili à quelli De 
creti de Signori Vcnctiani: l’vno,chele vedouc non potef- 
fcro lafciarc cofa alcuna alle Chiefe: l’altro, che i Sacerdoti 
per ilor delitti potettero ettcre giudicati da Giudici laici.. 
Il primo di effi morì affai preflo.de infelicemente ne} 3 78.de 
il lecondo nel 38 1. da i Gotti non pur vinco , ma allò den» 
ero vna capanna miseramente , come Valcntiniàno pei ha- 
uei etto anco fatto fupile Decreto, & alcuni altri in pregiu-i 
ditio della libertà della Chiefafù fatto morire l'anno 394-' 
da Arbogafto pretto Vienna, come Zenone Imperatore dell! 
Oriente, per hauer con la medefima feorta della ragione di 
Stato fatro contro la ragion detya Chicli vna Goofh turione 
contraria ài Decreti del Concilio Calccdonefe, domai triti 
tati i Legati della Sede A poftòiica,ì Invogliato dcirirnpe- 
>1 rio 
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toatfaBafilifco l'anno 400. Scfcpolto ancor. viuo, comeil 
-medcfimo Bafilifco per la mcddiina ragione anch’egli cad- 
«datoidall lmperiofencmòrì di fame dentro vn Muniftcro 
-l’anno 500. come Anaftafio fuo fucccflorcper la mede/ìma 
cagione ; & per hiùere Apparato daliareligione Carolici 
-Romàna fù dal vn folgore borrita Intente motto nel 5 x 8. co 
•me nel óOjtCdnftanzo Imperadofe.deU’Orftnre'perla me*- 
defìma cagione idelB Aportafiafù dafuoi ftcfll ammazzato 
in Sicilia : corde Coftanrino fello detto il Copronimo , per 
*haucre abolito à fuo potere la veneratione dcliVfo delle fa- 
sore imagini , fù da vn' inteftino fuoco nel 7 y crudclmetl*- 
ce abbrufeiato* definalmente per iafeiane da patte gli altri 
’lmpcrìadori GrecifCoftatirro vlrimo, per hauer voluto foci- 
trarlì dall bbedienza della Chiefa Carotica Roimana! * córro 
,à quello,che nel Concilio 1 iorcri tino era dato poco dianzi 
« promeflo da Gioanni'fuó' Padre fù nel 1453. da Meemeth 

* fecondo priuato della vira,& dell’imperio» che per Diurna 
-perroiffionepafsò nei- Turchi. 

Quamapoi all'iurtiorie-fìccfefìaftiche fi vede, come tutti 
•quei Preocipbche per violare la libertà Hcclefia dica furono 
feotr unicari da ‘Pontefici , caddero in miferilfime ruinc. 

• Teftimonij «e fianoi due f ederici Imperadon: il primo de 
quali prima fcomniunicaro da Gregorio Nono,& poi da In 

«nocentio Quarto nel Concilio di Lione fù priuato del Re- 
gno di Danimarca: & il fecondo vidde in feftcfso, & nella 
: /uà prole funcflifsime T ragedie : percioche egli , e i fuoi 
igliuoli tutti furono, chi con ferro à fic chi con veleno viole» 
< temente vecift. 'Tanto che Corràdino fuo Nipote vJtimar 
mere elfendo-decapirato , fi rftinft la fua già tanto felice fa- 
fa de’Sueui. Teftimonio nelia Htnrico Quarto Imperadore 
. Rè di Germania* il quale feommunicato prima da Grego- 
rio Settimo, & poi di ntlouo da Papa PafquaJe Secondo, fù 
-iron folopriuatO'dcll'Imperio,ma perlcguitaro dal propriò 
•figliuolo, talmente^hea-fTediato in viì-fuo Cartello, fi ino* 
lift mileramenre di cordoglio . Teftimonrj he fiano Ottone 
fQuarro,i& LudourcoQiiintodettb il Bàuaro, ambedui Irm 
peradori/cobimunicati : l vnodaPapalnnoccmioTerzo, 
& l’altro da LapaCiouanni -\X 1 II. 11 primo de’ quali pri 
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iurodelHmperio,afsai pretto anco perdertela vita;& il fé- 
corrdo,iebcnefoprauiflè alquanti anni, trauagliato però 
fem pre in continue guerre , perfcguirato non fol o dalle ar- 
■mi ipirmuli, ma dalle temporali ancora de propri j fudditi, 
& vafl'aili, finche vinto, & rotto da Carlo Quarto eletto lui- 
pcradorc contro di lui fi mori di acerba, & repentina mortew 
Teftimonij nettano nella Spagna , fri gli altri due Rè Pa« 
dri. L’vnò di Aragona,chefcommunieato da Martino 1111. 
per ìngiuttnie fatte alle Chicle, & alle, per io ne Ecclcfiatti- 
che fu citato da vno procuratore deilaChicfa di Aragona à 
comparire in termine di fefsanta giorni dinanzi al Tribunal 
di Chrifto, & cofrfral medefimo termine, cfsendolano, & 
gagliardo^repcnctnam?ntcroon.Lah«>diCaftiglia,ilqua- 
le icommunicato da Clemente Pont, fu dal proprio fratello 
naturale {pagliato della Cotona,j& dejla vibfcdcT.èftimomj 
ne fumo nell Inghilterra Martino primo, & Henricoottauo, 
de quali il primo feommumeata da Ànaftafió Quarto fu po 
coda poi da vnafactta vccif«:fc l'altro Leoni munieato vic- 
inamente da Clemente Settimo vjdde in cafa fua lugubri , 
tragedic.abomineuolt incetti , & finalnjÉte per Diurna pcr- 
cnittioneettmta la lua dilcéndefrta, oltre laipérdita della vi- 
ra , & della fede in tuttofi Regno. Tcttimonij anco ne fiano 
nella Polònia Boleflao i & Miciflao . L’vnò de quali feom- 
municato da Gregorio Settimo fù no n foloeflo,ma tutta la 
Polonia priuatadi titolo Reale; & l’altro fcommunicato 
dall' Arciuefeoao di >Gne(na fù cagione , che turca quella 
Prouinciareftaffc interdetta, & per finirla. Teff imonio ne 
fia «chi à noftri tempi dopò effere feommunimro per hauer 
pofte farmi nel fangue Sacerdotale, fù intieramente vccifo 
nella propria camera da vn pouerofra»ccllo,ancorchc lof- 
ic circondatoda vn parente eflcrcito. 

Ma che vado cercando io le cole lonrane.fc la ftefsa Rép» 
di V cnctiace ne fomminiftra mirabil documéto? pcrcioche, 
le fi giudica prudenza l’imparare all’ altrui fpefe, fi dee pa- 
rimente imparare di i propri] elfempij. Pcròfc quei Signo- 
ri fi vorranno ridurre i ino noria i palTiti auenimentj , & da 
quelli attendere i futuri ( come pure è parte del prudente ) 
attefj che, come inferni l'Eeclcfiattieo tigjy.dtJh quid fiuti 

. . tfjum 
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tffim quod fntutum ejt) conofccranno, che quante volle fi fo- 
rno armati à fattore della Sede Apofiolica, &deflafpuo/a di 
Chrifto-, fempre n’hanno riportato acquifìi , & vittorie no- 
bilitine: & dall’altra parte quante volte fi fono riuoltati a’ 
dàni di lei>fcmpre n’hàno riceuuto dóno,& pentiméto. Che 
coli fia, fi ricordino fra l'altre > l'imprefa sì fidelmente fatta 
da loro à fauore di Papa Alcflandro Terzo contro Federico 
Imperadorc nel x 1 3 6 . & di quella parimente fatta da loro 
-fi gloriola mente à fauore di Papa Gregorio Nono, & della 
.Sede Apoftolica: Vna perla ricupcrationc della Puglia nel 
.1.2 3 5 . & falrra per la ricuperatione di Ferrara nel 1 240. Et 
dall altra parte non fi grauino, di andare colla mente pen- 
sando alle perdite, &àtrauagli> che foftennero nel 1307.3 
Ferrara: nel 1483.*! Bondcno,& finalmente nel i5o$.qua- 
do fcommunicatida Papa Giulio Secondo perdettero tut- 
to il Domjnio di Terra ferina , dall’ jfte/fa Città di Venetia 
int poi ; oltreché finche fletterò ritrofi à riconoscere il fallo, 
Viddcio bruciato l'Arlenale, fenza fapere onde foflc venu- 
to il fuoco ; la nane , che portaua danari à loro Soldati ; che 
ncH’vfurpata Rauenna mandauano, fi (ommerfe , & altri 
fpauentofi accidenti* finche humiliatifi afPapa , riccuettc- * 
ro raflplutioBe,& ciò cheperduto haueuano^ 

.1 Pet tutte le quali ragioni con pollò, fenon darmiàcre- 
jclcve, che quel Scrcnifs. Senato, confidcrardo quanto per- 
niciosa cola fia quella ragione .di Stato, che repugna alla 
. Tapina, & quanto pericolo fopraflà alla Rcp. loro, non fo- 
Jo.da ; gli antichi Emuli di ella, ma da gli herttici di, hoggidl 
foffo pretefiodi aiuto» vorrebbono annichilarla, &.dalì’Qr- 
tomano comune niraico'di tutta JaCfirifiiana Rep. il quat 
troppa ben sà, niffitoQ tempo efler piuopporrunodiaflafi- 
re 1 Prencipi Chrifiiani, che mentre lònodiuifi fra loro 
medcfisqìi & quanto per cqn/eruarfi quel felice Stato> che 
dal Signóre Dio loro è fiato sì lungamente conceduto con 
<jqella&k>riorjqfa opinione, che il Mondo tenuta dclhgiu 
JÌÌMhSc della prudenza loro, compli/ca il nódiuidiriì dal- 
ia fanii 4 ,S^éf*>&:d*l Vicario di C hrifio: fatti dall’alrvMi, 

& dalli propjij; efscmpij nell aueojre più cauti>p.er vfare in 
quella fi importante occafionc di quella virtù, che folamcn* 


J2 ! . r" • : >. ’N . 

tc èbafe,"dt fondamento df tutte le virtù Chrifiiane, cioè di 
- quella modella humiltà, che ( come dice S. Gioanni Chri* 
loftomo) mai non fi fcompagna dalla magnanimità j & per 
moftrarfi figli altretanto vbidienti, & deuoti , quanto amo* 
rcuoli. & benemeri ci» della Santa Sede. A Inamente io teme 
' rei, bhe fi come tutte le cofe naturali hanno cinque termini: 
Principio, aetrcfdimentò,’ 3 raro, declittatiòrte, & fine; Cofi 
quella felicifl?ma Rep. don' folle per leguire in quella decli- 
natione d'imperio , in che pare , che da 40. anni in quà fi 

* trouaperla perdita del Regno di Cipro ,& che quella Cit- 
tà, ftcomehebbc l'originefuo dalla concordia di quei Po* 
poli, che da diuerft parti, temendoci Attila , cognominato 
flagello di Dio, fi ridufsero in quelle Ifole del mare Adria- 
tico dette Venctie; onde ella prefe il nome: Cofi hora,(ccó* 

do quella Temenza filofofica, che inlegna effcredi'Cohrrarij 
contraria detcrminatione ; & quella conci ufione de Poi iti- 
ci, la quale afferma ciafcuno Stato conferuarfi con quei me» 
-de fimi mezzi, coi quali è fiato inftituiro,& coi contrarij dif- 
: foluerfiidalla difeordia de proprij Cittadini, & fuddiri,qUa- 
-li non potrefil ono tolcrare lungo tempo , di vederli priuati 
de’ Santi Sacramenti , per difordinata fidanza delle proprie 

• forze n6bauefseà<prouar più grauc flagello dell' ira Diui- 
tia , & à vedere il fine delle lue grandezze 5 11 che però non 
piaccia à Dio, di permettere giamaijanzi fialeruito di con- 
cedere tanta parte del Tuo lanto fpirito à quel Screnifs. Do- 
ge-, & ad inlpirarcnelli animi diiqucgli Illuftrifs* Senatori 

-tanto del fuo fduore . che ricordandoli, còme la vera liber- 

* tà è Teruirc à Diò 4 de tome da lui folo derrua ogni pO'feh- 
-za, prendano quelle dclibcrationi; ehefianopiù cóftuenifr- 
r t i,& opportune alla gloria di Sua Diuirta Maefti, alla trah* 

• quillità della Chrifiiana Repub. alla quiete , &riputationc 
di quel Sereniisimo Stato; 

Er quefto è quanto per hora dirvi pollo alla dimandale 
fatta mihauetc. Preghili Iddio, che comedifseroneiMaca 
bei i fedeli di quel Popolo Detti ctnucrut tnbonum mtnftré, 
cioè i prodigij, & legni della futura calamità* 
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IL FINE. 
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